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sonore (Macrob. Sat. 5,17, 6; così anche Currie 1975,39; contra
Pòschl 1962,90-91).
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flkÈ II termine epiceno, maschile e femminiie, si-
gnÌftTkBambino r>, <, fanciullo >>, e << fanciulla >>, « r agaz-
zo>> nell'età compresa fral'infantia e 1'adulescentia (Er-
nout-Meillet 1961a, 543); può essere un singolativo di
liberi {i figli in rapporto ai parentes), mente il plur.
pueri sostitvisce l'ametrico lrbèri nella poesia, pur non
rientrando in senso proprio nella nomenclatura della
parentela. Attestazioni'poetiche rivelano l'uso di p. co-
me sinonimo di filius e filia, per designare la discen-
denza legittima (Naev. ft. 17 B.;Hor. Carrn. l, 12,25;
4, 6,37; inolre l'epigrafe prenestina in CIL 14,2862, e

Fest. p. 260, 14 L., dove tuttavia p., come singolativo
di liberi, indica sia il figlio sia la figlia), in relazione a
genealogie divine, che si sottraggono alla nozione giuri-
dica della filiazione naturale G{. E 4,94): l'ipotesi del-
la priorità cronologica di p. rispetto a filius (Risch
1951, 109-lI) è stata respinta (Lejeune 1961, 67-70;
Hamp 1977,213-15), non solo in un quadro hnziona-
Ie che separa p. dalla sfera giuridica, ma anche in rela-
zione alla corrispondenza letteratia fra p. e il gr. xoù-
pos (cf. Barchiesi 1962, 427-30; Lazzeroni 1971, l-8),
nell'esprimerela frliazione divina, per cui si deve rite-
nere non originario l'uso latino di p. nelle genealogie di
dei e di eroi. Inoltre, come il gr..tcuiq, p. indica taLoru
il << giovane schiavo » e il plur. pueri equivale a «ragaz-
zi»>, non senza vena paternalistica, in espressioni esor-
tative e imperative. Una nota di tale tono si coglie nelle
Bucoliche, dove pueri sono i giovani pastori: Pascite ut
ante booes, pueri (I, 45); frigidus, o pueri, fugite hinc, la-
tet anguis in herba 0,93); Cogite oaes, pueri G.98);
Claudite iam riaos, pueri k. Ill); 6, 24 solaite me, pue-
rzl soprattutto si tratta di satiri, cofiie osserva il Danie-
lino Gd u. 14 nonnulli 'paeri' non absurde patatxt dic-
tum, quia Sileni priusquaru senescant, satyri sunt. utrum
ergo aetate puelos, an ut ministros et familiares solemus
comrruuniter pueros oocare?), e come sono Cromi e Mna-
sillo (6, 13-14 Chromis et Mnasyllos in antro / Silenum
pueri softlno uidere iacentem).

Nell'ambiente pastorale delle Bucoliche, p. è adatto a
indicare giovani pastori (3, 14 e 70; 5, L9, 49 fortanate
puer, e 54;2, L7 e 45 o formose puer;9,52, e 66 Desine
plura, puer, et, quod nunc instat, agamus, dove l'ultima
sillaba di p. è allungata innanzi alla cesura); nella B 8.
1I puer improbus Gf . E 4, 412 Improbe Arnor) è Amore,
fanciulio selvaggio e crudele (8, 45, e 49-50 Crudelis
mater magiy dn puer irnprobus ille? / inaprobus ille puer,
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crudelis tu quoque, mcter, cafl l'artificio della ripetizione
in ordine inverso), on piler secondo il òliché alessandri-
no (cf. Catu11. é4,95). Nel1a B 4^ rl puer nascens {y. 8)
è il fanciullo divino, incarnante un'idea che vuol essere
profetica, menre si fissa nella realistica immagine del
parlus puer che sorride a1la madre (w. 60 e 62).

l.lelle Georgzc he sr ricorda un ncr'iq, Hylas puer 3, 6) ,

i1 giovinetto inventore dell'araro, Trittolemo 0,79 u.n-

ci... puer motxstrator aratri), e i fanciulii morti anzi tem-
po, pueri innuptaeque puellae G, 476), con un artificio
ailitterante che torna in E 2, 238; 6, 3A7 .

Co1 vaiore di «figlio», p. è impiegato in E 2,598
(cf. Serv. ad l.) e 4,94; in questi due esempi, tuttavia,
non è riconoscibile in p. un vero sinonimo di filius, va-
trendo piuttosto «bambino » (cf. 2, lL0 e 123). Ugual,
mente un riguardo all'età si riconosce nei sintagma for-
mulare pwer Ascanius (.1, 261; 4, 156; t0, 2)6, esempi
nei quali dt puer Ascanius meticamente svolge ia fun-
zione di at p4ter...: Moskalew 1982,83; cf .3,339;4,
354), comel'Ascanius puer di 10, 605 (Ascanius puer ct
nequiquam obsessa iuuentus) sottolinea la giovane età
del figlio di Enea anche di fronte ai suoi compagni (cf.
5, 5e9t.

Un'exaggera.tio.. ab aetate of{rono, secondo Servio,
le parole di Giunone (10, 70): num puero suxzmam bel-
li, num credere muros...?, mentre piena di ammirazione
è l'apostrofe con cui Apollo si rivolge ad Ascanio (Mac-
t€ noua uirtilte, puer: sic itur ad astra,9,641), soprattut-
to invitandoio a desistere dalia guema (cetera parce,
puer, bello, v. 656); puer risulta l'epiteto ufficiale di A-
scanio (Moseley 1926, 41-54; cf . 1, 114 e 677-18 re-
gius... / ...piler; 10, 73) Dardanius... puer; ), 487).

Questo epiteto si tinge di affetto paterno sopraturto nel passo in
cui Enea lascia al figlio un tesramento spirituale, da applicare negli
anni maturi, nella memoria del padre e dello zio materno Ettore:
Disce, puer, airtutem ex me uerumque laborem, / fortuxatn ex aliìs,. nunc
te mea dextera bello / defensum dabit et ruagna inter prdemia ducet. /
Tu facito, mox cilm rnatura adoleuerit aetas, / sis memor et te ttnima re-
petentem exenpla tuorum / el pil.ter Aeneas et axtnculus excitet Hector
(12,43r-40).

In E 5,569 paruos Atys pueroque puer dìlectus lulo, i\
poliptoto (cf. 1, 684 natos pueri puer indue uultus) sat-
tolinea il legame fra Atys e lu1o, e in proiezione mitica
i rapporti frala gens lulia ela gens Atia (Paratore 7979,
116).

Nelle parole di Andromaca, puer, detto di Ascanio, è
pronunciato con affetto materno, quasi si trattasse de1
proprio figlio perduto 3,311 ecqud tamen puerost amts-
sae cula parentis?, e 486-87 Accipe et haec, manuum tibi
qude rnonumenta mearum / sint, puer, et longum Andro-
machae testentur amorem), il figlio che talvolta eI1a con-
duceva da1 nonno Q, 451 ad soceros et aao puerum A-
styanactd trahebat).

Altri giovani infelici sono ricordaù nell'Eneide con
seiltimenti di affetto e di rispetto, che bene si esprimo-
no coi termine p.:la giovane età suscita commo.zione e
riconoscimento del valore dimosrato. Troilo è l'infelix
puer che sfido Achille (1, 415); Almone la prima vitti-
ma dello scontro fra Troiani e Latini (.7, 575); ugual-
mente sono pueri famosi, prototipi dell'eroe giovanile
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coraggioso e generoso, Pallante 
,11, 42; L2,943), Eu-

rialo (8, 58L; 9, l8r e 217), Niso (5, 296i 9, 276 oene-

rande puer), L^oro, ntiserande puer (!0,825) come Pal-

lant" t f , 42; cf. Highet 197i, 2a6-07) e Marcello (6,

882; al v. 87i puer èìrn'anticipazione, che insiste sulf i-

dea dell'originè troiana degli antenati romani: Nec--puer

lliaca quisqiam de gente Litinos / in tanturn spe tollet a-

uos). Il rifievo e li ptegnan a di p. si precisano nella

sfera degli affetti e della tenerezza, cotT cui Enea guar-

da ai giJvani morti prematuramente Ql, 42 e !0,825),
tanto ;he il termine costituisce una ., parola-chiave per

accostarsi al sentire di Enea» (Giancotti 19$, 5t3).
Un fanciullo divino, Amote, prende le sèmbianze di

Ascanio Q, 684 notos pueri puer indue uultus; Sew. ad

l.'. argarnentum a facili; Slater L974-, -13l-38), 
mentre,

r.*pi. in un quadro alessandrino, il fanciullo Ganime-

de iapito da Giove per la sua bellezza è chiamato
prrr... regius (5, 252), perché figlio di Laomedonte'

BisL. - M. Moseley, Characters and Epithets A-Stu-/2 m lergjl'1 A9

illi, Nri fli".n igzo; E. Risch, Da} àlteste lat. Wort filr Sohn, in

ufVifuf ff» XAPIN, Gedenkschift P. Kretscbrzer rr, §rien 1957,

iòq-ii; M. n"..hiesi, Neuio epico,'Padova t9O-: M'Leieune, o Fils "
ii ,,Fiir,, ùans ls5 langues de'l'ltalie ancienne, -BSL 

62,-1967 ' 67'86;

É. Éu-p, «Fils» et obiil"r m italique: nouuelle co.ntribution,ivi-76'
tsil, iìj zl; R. Lazzeroni, Contarii di lingug e di cultare nell'ltalia

iiì;J, it no*" det figlio e qu,ello dei Dioscuti,,studi e Saggi linguistici

1t. iitt.1 21r G. ilieh.i, Ta" Speecbes in Vergil's Aeneis r,Ptnce-
,o" tgli; R. Arerr, Alcune coisiderazioni sa lat' Paer', RIL 1qq'-lù;. 

a3;-50, §il. Ù. Strt".' Pueri, Turba Minura' BICS 21' 1974'

ii.in.'-w- r,'a"ui^lr*. For*ulor Language and poetic design in the

i;r"'id'. M"";;.vn. Suppl. 7l' LeidÀ 1982;-F' Giancorti' Lettuta
'i,i'irà#iir""tnii àitirPi,ia,:, ln Ledurae vetgiljanag. rrr' Napoli

L981, 19I-524', M' Bonfanti, Punto di uista e modi della fldrrazn?'e

ilù;Èirile, Piia 1985. Srr-v'tNa F'rscn

Ir. punB. ot B 4^. - Il problema d'identificarc il p',

cui V. si rivolge inB 4,8 Tu modo naslefli puero"', a-

port.ofrt" ailir. t8, 60, 62, sorge fin dall'antichità' A-

.i.rio Gullo non ignorava che f indicazione del consola-

;;-Lùil; Asiiio Pollione (40 a. c.) induceva alf i-

dentifiàzione con suo fratello Salonino, nato durante

h;;;p;t"^ contro i Parthini del39, in cui la città di

Salonai ioté essere coinvolta; ma approfittò del fatto

.lr" Suto"i"" era prematuramente morto e rivendicò a

sé l'onore di essere §tato cantato da Virgilio'
Contro l'identificazione col Salonino si è pronuncia-

to iurn. ]i931), escludendo che Salonae fosse nel tea-'

i.oi"ll. operarioni di Pollione, mentre Gagé 
,1954 b),

J" f,.h"rr.'-Sustaeta (1968), Brisson 0966) considera-

"À 
.ft., al tempo della pace di Brindisi e..del consolato

ài poliio"., v., ...d"tdo veramente alf inizio di un

,tpo migliore,'si àtrgtrt^va che il- figlio del consoie pa-

catirn... rZget patriis iirtutibas orbenn G' tl)'--'-A.gorn.iri'a 
favore di Asinio Gallo, candidato uf-

ficiale-e maggioritario dell'esegesi virgiliana, adducono

ò..gh (191"0], Paratore 0945), H9mrye!,(1951), Sté-

n.""tts::1, kerényi 
,1951), 

§7a1tz (1958), Grùber
itsrrg). È facilmente riconoscibile la lignée attraverso

cui ia rivendicazione di Asinio Gallo ha preso corpo:

Ar.o.rio Pediano durante la sua vita ebbe modo di av-

vicinarlo (Serv. Dan. ad Buc. 4, 1! Asconius Pedianus a

Gallo audisse se refert-..) e di raccogliere dalla sua viva

voce tante notizie riguardanti V. che gli servirono coa-

tra obtrectatores Vergllit (Dor,. Vita 46, p' 22 D')'
Le vanterie di Asinio Gallo rienravano nel compor-

,*À".r,o altezzoso di una famiglia che si gloriava di
controllare la produzione poetica contemporanea, so-

prattutto 
^ ^rrro delle recilailoiles, cotr le quali veniva-

'no lu,r.iuti i poeti. Si deve alla loro alterigia se il breve

consolato di Poliione fu presentato, a causa della pace

di Brindisi, come una viiata nella storia romana' Con-

,ider"rrdo 1l successivo quasi immediato ritiro di Pol-

lione dalla scena politica, bisogna invece riconoscere

;À;l^-;; s,rpremazia fu'effiméra, mentre le sorti di
Rà*^ .rrrro ailora saldamente nelle m.ani di Marco An-

tonio e Ottàviano, la cui sorella Ottavia, dopo la morte

dei precedente marito Matcello, andò sposa a Marco

Arrtà.rio, saldando con tali nozze tl patto fra i d.ue qo-

,."ii .rpi di eserciti, formati da legiònari di Giulio Ce-

sare chà imploravano la rappacificazione'-bdl. ,oàr, dor"ru .rurà.. un p', che in realtà fu
poi ,.r.ru puella: Antonia. Sono per questa ideotlfrcazio-

Il plur . pueri indica i b ambini che giocano alla trottola \E 1 , )19\ ,

i gemelli nutriti dalla lupa (8, 632). i giovaai figli di Tirro (7, 484), i
fanciulli in generale (5, b02.5ij.561:7. io2 r\nte urbcm putrr tt
primaeuo flore iuuentus, dove sono specificate le età; 9, 605) Con to-

no affabile e con comprensione I pater Enea si rivolge ai vincitori,

chiamandoli pueri (.5,149); allo stesso modo, 1'accostamenro di ter-

mini quali ffiatres, matronae, pdrenté's) patria a pueri enfatizza situa-

zioni d'intensa drammaticità per il coinvolgimento di fanciulli: Paari

et pauidae longo ordine mafues / staflt circum Q, 166-61); Hic matres

miseraeque'1urur. hic cdra sororltil..pecloru ma{enlum pue'ique pa

rentibus orbi Ol,2l5-16); lunt tÌltttos tuu cinxere cotona / nzdtro'l'de

pueique (w. 415-76), dove ntatonae puetique costituiscono un'unità

ior,..trrale significativa non di un rappol'to di parenrela, ma di una

situazione di pericolo, designando una categotia di persone che si

colloca nello sfondo delia guerra, non «mariri e 6gli', ma spettaLori

deboii e impotenti, pur vigili e pariecipi (Bonfanti 198r, 170-71)'

ln 5, 8)2-)3 Ne, pueri, fie tant{l animis atisuescite bella / xeu patrtae

ualidas in uiscera uertite uire: (cf. ll. ],279),le successioni aÌlitteranti

scandiscono ii precerto ammonitore di Anchise, che apostrofa con

solennità e con tocco di affetto i suoi discendenti (pueri)'

L' agg. puerilìs, derivato da p. , ricorre tn E 5 , 518'49 Vade age et

Ascanio, si iam puerile pdratum i agmen habet secLitil, e io 1L,518 Te

la mdnu iam tum tenera pueri/ia torsit (.dave ruanu tenera assecondala

dehcatezza di tela pueilia), con un signiicato che riporta all'età di

fanciulii.

Il femminile puella, sempre in clausola, ricorre nel-

1'Eneide soltanto nell'espressione dai dimostrato carat-

tere formulare pueri innuptaeque puellae 6,307 : G

4, 416; cf . E 2', 23g Pueri circum innuplaeque pu-eilae),

indicante una categoiia di età, le giovani fanciulle non

ancora sposate. In G 4, 158 la moritura puella è Euridi-
ce ndestlinata a morire nel fiore degli anni', sehbene

già sposata, come si legge in 1, 465. dubis coniunx'" Tilora puella corrispo"d. u nymph!:: Dryades- pu"l'
lae (G t, it e B 5,59 Dryadas... puellas) sono 1e Ninfe
dei boschi, .o*. i., B 10, 9-10 le puellae / l'laides tie'
cheggiano ls N,ipgeL teocritee di Id. 1, 66-69, e À B 3,

64 Ti lasciua pr'elia, <, scherzosa fanciulla », è Galatea,

rillesso de1la Ninfa di Teouito Od. 6, 6'1) '

In G 1, 190 (Ne nocturna quidem carpentis pensa

puellae), puellae sono 1e fanciuile e, in senso lato, le
donne cLre filano: le allitterazioni comprese ne1 verso

scandiscono i1 tempo in lentezza.
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ne Carcopino ( 1910), Faider ( 1930), Poplawski
(1910), Tarn (1932), Savage 0956), Préaux 0963'
64), D'Antò Q964), Verdière 0964), Mette (1973),

Duquesnay 0971).
Poiché ia concordia coniugale fra Marco Antonio e

Ottavia ebbe breve durata, datala perdurante passione
amorosa del triumviro per Cleopatrà, erpoiché nello
stesso anno 40 nacque dai ioro amori Alessandro He-
lios, Drew 0947) avanzò il nome di quest'altro p., che
nelle speranze sarebbe stato il pacificatore dell'Oriente.

A càusa della darunatio mernoriae, da cui fu colpito
Marco Antonio, già nell'antichità si pensò che il p. fos-
se non suo figlio, ma lo stesso Ottaviano. I primi a for-
mulare tale ipotesi sono gli Sc/nlia Bernensia; invece f i-
potesi che sia il figlio di Ottaviano e Scribonia è avan-

zaa da §7ili (1910), Schadewaldt ,1931), Salmon
0939), Hartke Q95l), Jachmann 0952), Perret
(1959), Hardie 0960. Alquanto diversa i'ipotesi di
Herrmann (1931): anziché flascere da Ottaviano e

Scribonia, il p. sarebbe ancora iI figlio postumo del
precedente marito di Scribonia, Marcello, quello che
Anchise mostra a Enea (E 6, 855).

Esauritasi la smania di uovare un nome al p., preva'
le in questi ultimi tempi l'idea che il p., futuro parteci-
pe alla mensa degli dei e al taiamo di una dea, sia un
heros. Mattingly {1947) trova che l'aspettativa di un Jo-
ter si maufesta anche sulle monete; e, owiamente, at-
traverso 1'attesa messianica degli Ebrei (Bevilacqua

1982), si ariva all'identificazione del p. e della Virgo
con Gesù e Maria, secondo i Vangeli (Courcelle 1957;
Monteleone 1982-53). Per l'interpretazione simbolisti-
ca L p. finisce per identificarsi con la stessa età dell'oro,
che progressivamente matura nelle sue quattro fasi
(Schenk von Stauffenbery 1943), in seguito alla pace
portata dal foedus Brundusinurn (Préaux 1963-64; Otis
t91r).

Poiché si sono riscontrate diversità di opinione nel
fissare con certezzala data di B 4^ (Jùthner 1936), po-
tendosi anche interpretare il consolato di Pollione co-
me un consolato designato (Hommel 1950; Berkowitz
1972), una soluzione potrebbe essere offerta suppo-
nendo che V. abbia scritto una poesia d'occasione nelle
circostanze ben note della pacificazione di Brindisi.
Ma, poiché questa pacifrcaziote ebbe breve durata, V.
raccogliendo i suoi componimenti a distanza di qual-
che tempo, prowide a cancellare i riferimenti roppo
precisi (Della Corte 1985). Nato come carme epitala-
mico, con un finale genediaco, il componimento fu poi
incluso nel quadro delle 10 egloghe con due adatta-
menti bucolici, l'invocazione dei w. 1-l e la menzione
dell'Arcadia dei w. 58-59.

a-t-il menrì?, REA lj, 191 i, l39 90; W. Schaciewaldt. Sinn und
\Yerderi tler Vergllischen Dichtung, tn Aus Rorns Zeituentle Vom We-
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49E-r19 : ).9i0'1, r 701-22 : W-ege zu Vetgil, \{'ege der Forschung
rrx, Darmstadt 19(J, $-6Ù; \Y/. W. Tarn, Alexander Helios and tlse

Golden Age, JRS 22, 1932, t)5 60; O. §(einreich, Zu Vergil's uietter
Ekloge, Rhidnos utd Nonnos, Ifermes 61, 7932, )59-$ ( - lusge'
ai)hùe Schriften u, 7922 37, Arnsterdam 191), 102-06); R. Syme'

Pollio, Saloninus and Salonae, CQ 31, 19)r-, )9'48; B. Stumpo, I/
fancullo ntiracoloso deil'ecloga lV dì Virgilto, in Atti IV Congr, Na-
'zion. 
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Mùnchen 1948,5-2O; E. A. Hahn, Tl:e Characters itr. the Eclogues,
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kens und Daseins, Berlin 1951, 261-68,)73-71; H. Hommel, Die Ge-

burt des Kindes an der'Wende der Zeit, Potsdam 1951; F. Dornseiff,
Yerschmàhtes zu Vergil, Horaz und ProPerz, Ber. sàchs. Ahad. §(iss.
Leipzig 97. Heft 6, Berlin 1951, 41-$; G. Jachmann, Die oierte E'
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la sua svolta decisiva, psicologica prima che atletica (e nasce così un

fortunato motivo della letteratura sportiva: Harris 1968-69, 2) ;.testa
fondamentale Heinze 19153, 161-64). Rimesso in piedi dall'aiuto di
Aceste, Entello trova nell'ira, nella vergogna e nella consapevolezza

dell'antico valore 1a fotzt per travolgere di colpi Darete, che solo il
tempestivo intervento di Enea (evidente, ma generico, il riferimento

Pucrr-lro. - Statua bronzea di pugilatore, con i <<cesti>> alle mani,

Iìrmata da Apollonio di Nestore, t sec. a.C. Roma, Museo Naziona-

le Romano $ot. Pozzi-Bellini).

pugilato. - Nei giochi funebri in onore di Anchise
(v.-r.ùor), Enea indice come terza g ra - dopo la rega-

a e l^ corsa a piedi, e prima del tiro con l'arco - una

contesa di p. (E 5, 362-64 Post, ubi confecri culsus et

dona peregit: / <<Nunc, si cui airtus animasque- in pectote.

praes;ns,l adsit et eainctis attollat bracchia palmis>>; cf. il
primo annuncio delle garè: w- 66-70, in particolare 67-

69 qui uiribus audax / ... uudo fidit pugnam committere
cae;tu), proponendo come premi un giovenco ornato
d'oro e di bende per il vincitore, una spada e un elmo
per il vinto (w. 365-67 Sic ait et gelnina/il pagnae propo'

nit honorern, / uictori aellturu auro uittisque iuuencum, /
ensem atque insignern galearn solacia uicto; coree già- nella

corsa, la descrizlone dei premi precede quella della ga-

ru). La gairr- di p., alla quale danno vita il troiano Da-
rete e il sicilianò Entello, si segnala fra i vati episodi
dei giochi in onore di Anchise - oltre che pet l'ampiez.-.

za della descrizione $v. 362-484: sono 123 versi, di
fronte ai t72 della regata, ma 76 e 60 delle altre due
gare; un'interessante analisi sffutturale ne ha-proposto
Stégen 197D - per la sua intensa, crescente drammati-
cità (Cartault 1926, )77-83; Bellardi 1962, 199-205;
Kraggetud 1968, 211'2L; Monaco 19722, Ll3'27; v.

DaRerr; ENrrllo).
L'immediata, ttacotante sfrda del troiano Datete (w' )68-77)

sembra destinata a rimanere senza risposta (w. 378-86); solo l'ener-

gico intervento di Aceste induce finaimente il siciliano Entello - re-

so .sitarrt. dall'età otmai av^nzaitù' ma pur desideroso di dare un'ul-

tima prova del suo valore (aveva ben portato con sé i cesti del suo

maestro Erice!) - ad accettaria \w. 387-403). Dopo che Enea ha

sostituito con più normali cesti troiani i terribili cesti di Erice e i
due concorrenti si sono apprestati alTa gara (.vv. 404-27), previle

all'inizio [a maggiore mobilità del giovane Darete, che riesce così a

schivare il primo gran colpo dell'awersatio: nello slancio del colpo

aodato a vuoto, Entello cro11a pesantemente a terra (w. 428-49' in

panicolare 4$-48 Ostendit dextram insurgens Entellus et abe / extalit:

ille lDaret ) ictufi oeflie?tteril a uertice uelox / praeridit celerique ela-

psus colpore cessit; / Entellas airis in oentun effidìt et ubro / ipse gta-
'uis 

grauiterque ad tertrarn pondere oasto / concidit). La contesa ha qui
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gis ille fatigat f os rabidum fera corda domans fingitque
premendo {E 6, 77 ss.). Servio commenta significati-
vamente con una metafora equestre che traduce f im-
magine già di per sé precisa della possessione come
coito et nunc Sibyllam quasi eqaum Apollinem quasi
equitem inducit (ad Aen. 6, 79 cf. in proposito Nor-
den 19263, 145). il mito rimanda a un episodio pre-
ciso: Ociroe, figlia di Chirone e di Cariclo, che predi-
ceva il futuro, per aver detto ciò che non dovevà dire,
fu mutata da Apollo in cavalla. Il rapporto tra delirio
bacchico e conoscenza mantica, con sottintesa l'inter-
scambialità Apollo-Dioniso, è esplicito nelle Baccanti
di Euripide, dove Tiresia stesso presentando il nuovo
òafprov Dioniso come pdvtr.g, afferma che il pcrxleri-
orpoE e il pa,vr.6ò4g posseggono molta pavrrxrl.

La cultura romana comunque congela l'ispirazione sibillina nella
documentazione scritta e fissata dei libri sibillini, la cui consulta-
zione in momenti di crisi si pone come modalità attuale e regolare
di programmazione del futuro rispetto ad altri procedimenti oraco-
lari di carattere individuale (v. Srnrrre).

Il 'sibillino' - più famoso dell'opera virgiliana è il
carrnen Curnaeurn, cioè la profezia escatologica diB 4^,
con l'annuncio del saecalurn nuovo e la-prospettiva
messianica del puer annunciatore del. rinnovamento.
Ma si tratta di un tipo di oracolarità molto particolare,
estranea nelle modalità e nella funzione alla divina-
zione accettata e praticata nel1e sue diverse forme nel-
I'area delle culture politeistiche e 'politiche' (in senso
etimologico) del mondo greco e ròmano. I1 richiamo
all'ambierrte siro-palestinese della letteratura apocalit-
tica giudaica, all'Egitto ellenistico e forse al diverso,
ma.significante apporto del 'millenarismo, iranico, è
oggl scontato.

Nella complessa arricolazione dei presagi e degli av-
vertimenti diretti che accompagnano tappa per tappa
il cammino di Enea e gli peimittono dj pr.i.rrturif u
Evandro con superba dichiarazione di essere giunto
nelTrazio per uirtus et sancta oracula diuom (E 8; 13 1)
si distinguono ancora gli oracoli del Tiberinus pa-
ler. Sono esplicitamente richiamati da Servio e dal
Danielino (ad l.) che identiEcano gli o. chiamati in
causa da Enea con le profezie dell'Apollo cumano at-
traverso la sua Sibilla e I'intervento personale del dio
del luogo,. I deus .ipse loci_che_a.ppari.all'eroe troiano
ln una visione onirica (8, l1). L'episodio richiama l'a-
naloga appaizione, nottuma, dei-Penati di cui Enea
vede Ie sacrae ffigie.r mentre giace nel sonno: uisi ante
oculos adstare iacentis f in somnis (3, 150-5L). Non si
tratta di oniromanzia, o divinazione per sogno, capi-
tolo importantissimo della mantica tecnica ii ."i uU-
biamo moltissimi esempi nei testi omerici che accet-
tano la figura ufficiale dell'interprete di sogni, òvergo-
n6),og (Chirassi Colombo 1985). Si tatta piuttosto di
quella capacità, riconosciuta ad alcuni uomini, di rice-
vere direttamente dagli dei sogni - o segni - che
permettono di prevedere e organizzare il futuro. Uno
d! questi, secondo \a tadizioie romana, era Romolo
oltre che Scipione (Cic. De rep. 6,22,24). La dottrina
stoica inseriva quesra possibilità - altro potente mezzo
di costruzione di carisma - tra gli interventi ascrivibili
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alla prooidentia (Martin 1982, 49), quindi accettabili
come mezzi conoscitivi certi.

A1la fondazione messianica dell'epoca nuova solare'e apollinea indicata tn B 4^ risponde a chiasmo il
lungo passo apocalittico con il quale (G 1, 461 ss.) si
raccontano in reffospettiva i signa che il sole stesso
mandò al mondo quando, miseratus, <<impietosito>>
per la morte di Cesaie, caput obscura'nitidum fenugine
texit, tanto da far temere f inizio di una lunga era di
tenebre (cf. Plut. Caes. 69, 43; Pl:lir. Nat. hist. 2, 28,
98; Cass. Dio 45, 17, 15). Tra i signa si annovera an-
che la cometa, considerata tradizionalmente segno di
mutamento e di catastrofe (Cic. De diu. 1, 11, 17; Sen.
Nat. quaest. 7, 17,2; PIin. Nar. hist. 2,23, 93; ecc.).
La concentrazione dei prodigia sfavorevoli, che in que-
sto passo V. elenca, sottolinea, attraverso l'accumulo
di tutti i 'media' disponibili, l'eccezionalità del mes-
saggio intorno al senso di ciò che è awenuto, e di ciò
che sta per awenire, I'uccisione di Cesare appunto, e

contribuisce a caricare la qualità e la tipologia del
messaggio oracolare di cui Enea diventa il simbolo, e
il nuovo princeps il fruitore.

Alla pratica divinatoria ordinaria, madizionalmente
recepita, come la consultazione di oracoli fissi, la spie-
gazione tecnica delle rivelazioni o dei signa, i. ricorso
alla pratica d'incubazione (oracolo di Fauno), fa ri
sconto Ia tipologia elitaria della rivelazione diretta,
sperimentale, per visione o comunicazione personale,
di cui è oggetto o meglio soggetto Enea stesso. Evi-
dente in questo senso il comportzrmento di Latino ri
spetto a Enea, che vistosamente per due volte deve ri-
correre, per conoscere il codice di comportamento
gradito agli dei e quindi utile alle circostanze, ai pro-
cedimenti ordinari: sollecitare attraverso il rituale in-
cubatorio la voce di Fauno, o farsi spiegare da un in-
dovino il prodigio dello sciame di api sull'a1loro che
gli annuncia l'arrivo di uno straniero dominatore (E 7,
64 ss.; Bloch 1976, 59 ss.).

Acquista in questa prospettiva un singolare valore il
posto assegnato in E 5o ai suggerimenti, ai responsa di
Naute, il vecchio capostipite dei Nauzi, indicato dalla
tradizione (Dion. Hal. 6, 69, l) come colui che portò
da Troia il Palladio. Egli è istruito direttamente dalla
Tritonia Pallas e da lei riceve la possibfità d'interve-
nire sui portenta, cioè sui sigrua che dentnciano 7'ira
maglra degli dei, e sul più delicato intreccio dell'ordo
fatorum. Le parole di Naute sono un'esortazione a se-
guire.j fata, a superare \a fortuna accettandola.

Piegano a funzione troiana - quindi filoromana - quell'Atena
irata che un foammento di Antistene di Rodi (citato da Flegonte di
Tralles, fr. 36 nr Jacoby) indica come fonte di un violento oracolo
antiromano all'indomani della vittoria di Acilio Glabrione su An-
tioco di Siria. È un'Atena che si può identificare abbastanza bene
con un'Atena Tritonia, e comunque in rappono con quella più spe-
cifica Atena Iliaca intesa come dea de1 Palladio (c{. Beatzot 7982;
Sordi 1982).

Atena, o meglio Pallade Atena, rivela così 1a sua specialissima
natura di ammonitdce che specifica del resto il suo ruolo al fianco
di tanti eroi, e specialmente di Ulisse, nell'epica omerica. Qui Atena
è l'ispiratrice dimenos, datrice di quel particolare carisma che rende
l'eroe un diverso. Ma ricordiamo che anche la Minerua italica si
configura proptio in fapporto a un'attività di ammonizione, sugge-
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rinrento, informazionc, un'attivirà che rienrra cioè nclla sfera dell'o-
racolarità: vcdi il valore dr proneneruar. in rapporto a ilTonere
(Radke 196),217). Naute, capostipite dei Nauzi, che annoverano un
consc,le nella prima repubblica (488 a. C. Broughton) e vari altri
personàggi di spicco nel corso della storia basso-repubbiicana e im-
perialc, rapprescnta, nel panorama della mantica virgiliana, quel tipo
di vate personalmente ispirato, non dipcndente da un santuario, che
la cultura greca esorcizza in vari modi proprio per evitare la conse-
guente crescita di potere di personaggi di questo tipo. E lo stesso,

sia pure con modaiità diverse, fa Roma. Sulle parricolarità mantiche
di Atenr in questo senso, Bouché-Leclercq rr, 196, 4Ot.

Ancora di segno diverso è l'oracolarità mitica di
Proteo, che V. descrive minuziosamente rievocando
l'episodio della consultazrone di Aristeo sulla riprodu-
zione del1e api (G 4, 381 ss.). Essere mitico delle
profondità marine, udtes caelulet-r, Proteo è indicato
ad Aristeo dalla madre, la ninfa Cirene, come l'unico
in grado di risolvere il suo problema. Egli ha infatti
conoscenza del «passato, presente e futuro», che con-
traddistingue il sapere mantico nella sua completezza.
La modalità de11a consultazione si risolve in una specie
di ordalia per i1 consultante, che deve vincere la po-
tenza mantica che gli sfugge, assumendo ogni tipo di
forma. Ricalca la famosa consultazione di N{enelao nel
4o dell'Odissea (v. 351 ss.), esplicitamente ricordata da
V. (E 1 1, 262) . La tradizione latina conosc e la Tocahz-
zazione del senex marinus in Egitto dove, secondo
Servio Dan. @d Georg. 4, 390), sarebbe venuto per via
sotterranea dalla Tracia aiutato da Nettuno. Nella ver-
sione evemeristica ante litteram di Euripide nell'Elena,
Proteo è un re d'Egitto, ma è sua figlia Teonoe ad
avere poteri mantici (Hyg. Fab. 118). Sulle particolari
qualità profetiche e sapienzali delle potenze marine,
Detienne 7917, 77 ss. I1 Vecchio del mare, in cui si
riflettono le figure diverse di Nereo, Proteo, Giauco,
Forco, ecc., rappresenta una mantica infallibile, La'pa-
rola della verità', ed estende il suo campo - al di 1à

dell'oracolarità comune - sino a invadere il teritorio
sotto certi aspetti extra artuale e impossibile (perciò
mitico) della giustizia assoluta.
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Regina - lvl. Torelli, Due sortes prcrofiane, ArchClass 20, 1968,
221-29; Y. Nikiprorvetzky, La troisième Sibylle, Paris 1970; R.
Bloch, Prodigi e diuinazione nel mondo antico, trad. it. Milano 1976
(Paris 1961); N{. Detienne, I maestri di uerità nella Grecia arcaica,
trad. it. Roma-Bari 1977; lv{. Guarducci, Epigrafia greca w, Roma
1978; J. Gagé, Apollon impérial, garant des Fdta Romana, ANRY/
17,2, 1981,561-$0; G. Sissa, La Pizia Delfico, immagini di una
t?l(lnticd afilorosa e balsdmica, AutAut 1981, 193-2D; C. Bearuc:t, La
nzaledizione di Atena nel frarnmento di Antistene; Atena Titonia
Itonia e lliaca, inPolitica e Religione nel primo scontlo tr(t Roma e
I'oriente, Contributi dell'Ist. di Storia Antica Univ. Catt. S. C., Mi-
lano 1982, $-61; I.P. Martn, Prouidentia Deoram. Recherches sur
cerlains dspects religieux du pouuoir irxperial romain, Roma 1982; M.

Sordi, Lauinio, Rorna e tl Polladio, in Politica e Re/igione, cit., 65-78;

J.P. Verriant let a\n\,Dixindzione e razionolità, trad. it. Torino 1982
(: Paris t974); J Champeaux, Rt:cherches sur k'culte d.e ld Fortttne
à Rome et d.ans le tnonde Romain des origines à la tnort de Cesar,
Paris 1982; G. Dumézil, Apollon sottore el autres essais. Esquisses de
17/\,thologie, ibid. 1982t L. Breglia Pulci Doria, Oracoli Sibillini tta
rituali e propaganda, Napoli 1983; I. Chirassi Colombo, Gli Inter-
ueitti nantici in Omero. Funzione e nrcrfr:logia de/la diuinazione
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c. di C. Grottanelli e F. NI. Falcs, lvlilano 1985.
h-r.alre Cnrnassl CoLoMBo

oratores. - Il termine orator ricotte in V. solo nel
plurale o. e si mova in tutto quattro volte, negli ultimi
Tibri delT'Eneide, a cominciare dal 7". V. impiega i1

termine nel senso di <<messi>>, <<inviati», cioè <<Redner
im Auftrag eines anderen» (Neuhauser 1918, 136), un
significato che era in primo piano nella poesia ar-
calca.

E il primo valore che troviamo indicato per que-
sto lemma nTh. l. L. tx,893,44 ss. (a firma di R.
Tefimer) come sinonimo di legatus; del resto secondo
quanto glossano Servio e il Danielino ad Aen. 11, 100
'ofAtores' legati, a perorando pro republica tlominati;
quod'orabant', id est agebant: unde et actores causa-

ram'oratores' appellantur. L'uso virgiliano, dunque, è

conforme a questa interpretazione semantica che si
collega a orare nel senso di <,pregarer> (così anche
Neuhauser 1958, 136-38).

In E 7 , 152-55 Tum satus Ancbisa delectos ordine ab
omni f centam oratores augusta ad moenia regis f ire
iubet, ramis aelatos Palladis omni1 f doruaque ferre uiro
pdcemque exposcere Teucris (Sew. ad l.: 'ordine ab
ornni' ex omni qualitdte digruitaturn: quod apud Roma-
nos in legatione mittenda hodieque seruatar), si tratta
dell'ambasceria di pace inviata da Enea al re Latino al
momento dell'arrivo nel Lazio. Anche il. numero cen-
tum degli oratoles non è privo di significato nell'am-
biente romano (v. l'ordinamento centuriato, il tribu-
nale dei centumaifi, ecc.), ma probabilmente ha ra-
gione Fordyce (1977, 93), il quale pensa che cefltunu
conferisca un colore eroico, una Miirchenatrnospbiire,
come le cento colonne del palazzo di Latino, ricordate
poco dopo (v. 170), e il ripetuto centurn oratores di
11, 331, dove Servio rileva che il grande numero
mette in evidenza I'importanza della cosa (v. olue).
Dei cento o. parla a Latino il solo Ilioneo (7,212-48),
il quale tiene così il suo secondo discorso dopo quello
davanti a Didone (L, 522-58). Degli oratores di 8,
50r-06 (Ipse oratores ad me regnique colonam f cunrz

sceptlo misit mandatque insignia Tarcbon), non si ha
poi alcuna oratio, ed essi vengono solo così ricordati
nel discorso di Evandro a Enea. Anche nel caso di 11,
100-01 (Iamque oratores aderant ex urbe Latina f aelati
rarnis oleae ueniamqae logafttes), c'è uno solo, Drance
(vv. 124-3I), che parla dalla parte dei Latini, dopo il
discorso col quale Enea li ha esortati a porre fine alla
guerra. Analogamente gli oratores dei w. 330-34 (Prae-

terea, qui dicta ferant et foedera firnuent f centarn ora-
tores prima de gente I atinos f ire placet pacisque manu
praetendere rarnos, f munera portantis aarique eboris-
qae talenta f et sellam regni trabeamque insigruia no-
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